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A cinquant'anni dalla memorabile indagine sul paesaggio  agrario  italiano, la lezione di Emilio  Sereni rimane attuale
e continua a illuminare.

La campagna secondo Sereni

Stefano  Piastra
[d o cente d i Geo g rafia umana all 'Univers ità d i Bo lo g na]

Se il 2011 ha visto  l'interesse del grande pubblico  catalizzarsi verso le celebrazioni per i 150 anni dall'Unità d'Italia,
allo  stesso tempo esso è stato  segnato  da un anniversario  fondamentale per gli studi storico-geografici, ovvero  i 50
anni dalla pubblicazione della Storia del paesaggio agrario italiano di Emilio  Sereni, edita da Laterza nel 1961. Si
tratta di un'opera di sintesi probabilmente insuperata, di cui è superfluo  sotto lineare il valore: a lungo lettura
fondamentale nei corsi universitari, ancora ristampata (è giunta a oggi alla sedicesima edizione), oggetto  di una
traduzione francese e, in tempi più recenti, di una traduzione inglese,1 è tutto ra ampiamente citata sia nella letteratura
scientifica italiana, che in quella internazionale, anche recentissima.2

In occasione di questo  cinquantenario , l'Istituto  Alcide Cervi, Biblio teca-Archivio  Emilio  Sereni di Gattatico  (Reggio
Emilia), custode del patrimonio  sereniano, ha organizzato  una nutrita serie di eventi per ricordare la figura dello
studioso (1907-1977), legato  all'Emilia-Romagna da un rapporto  partico lare, scientifico  quanto  "elettivo": seguendo
il suo ben noto  approccio  marxiano, egli individuava infatti in tale regione, grazie alla diffusione del modello
cooperativo , un esempio  positivo , alternativo  al capitalismo agrario  e al latifondo altrove dominanti, instradato  sulla
via della co llettivizzazione da lui auspicata.3

Di quelle che sono state ribattezzate le "Celebrazioni Sereniane 2011", poste sotto  l'alto  patronato  del presidente
della Repubblica, mi limito  qui a ricordare so lo  le manifestazioni più importanti, rimandando ad altri per una lo ro
narrazione più puntuale:4  una mostra bibliografica, curata da Chiara Visentin, intito lata "Gli 'strumenti' di Emilio
Sereni";5 una seconda mostra, "Paesaggi agrari. L'irrinunciabile eredità scientifica di Emilio  Sereni", curata da
Massimo Quaini e accompagnata da un vo lume omonimo;6 infine, un convegno internazionale, "La Storia del
paesaggio agrario italiano di Emilio  Sereni cinquant'anni dopo".7

Quest'ultimo evento  ha visto  la partecipazione di decine di studiosi, italiani e stranieri, impegnati, a cinquant'anni di
distanza dalla pubblicazione della Storia, nella rilettura dell'opera e dell'eredità culturale sereniane. Difficile tracciare
in poche righe il bilancio  di un convegno complesso e artico lato , di cui peraltro  sono attesi gli atti definitivi. Quello
che sembra emergere preliminarmente è, da un lato , il fatto  che la massima opera di Sereni sia ormai percepita essa
stessa come una fonte, punto  di partenza e termine di confronto  imprescindibili nell'analisi paesistica di qualsiasi
regione italiana.

Dall'altro  lato , è stata sotto lineata la modernità del pensiero  sereniano, aperto  all'interdisciplinarità in anni in cui i
settori disciplinari erano spesso compartimenti stagni: basti pensare al valore che, da po liglo tta qual era, egli
attribuiva alla toponomastica e alla linguistica nella ricerca territo riale. Un pensiero  ancora sensibile alla necessità di
una prospettiva di lungo periodo in fatto  di evo luzione dei quadri ambientali: non a caso, la Storia del paesaggio
agrario italiano comincia dal periodo pro tostorico  per arrivare, in pratica, sino all'anno di edizione.

Altro  aspetto  degno di nota, Sereni palesa una concezione dinamica, e non statica, del paesaggio  agrario , trattando
dei processi in atto  negli anni in cui scriveva (crisi della mezzadria, regressione del paesaggio  della "piantata" e
della risico ltura a sud del Po) senza toni nostalgici o  elegiaci, e soprattutto  senza evocare utopici "rito rni al
passato", ben consapevo le del fatto  che si trattava di trasformazioni dipendenti da nuove congiunture storiche ed
economico-sociali (all'epoca, l'onda lunga del boom italiano), e come tali inarrestabili, esattamente come quelle
prodottesi nei seco li precedenti.8

Ma il punto  su cui vorrei so ffermarmi di più - un punto , credo, messo in luce almeno implicitamente dal convegno di
Gattatico  - è costituito  dall'attualità del metodo sereniano.

La formazione e l'approccio  di Sereni rientravano pienamente nel so lco  del marxismo e del materialismo storico ;
per lui, i quadri paesistici rappresentavano anche, e soprattutto , la materializzazione di dinamiche economiche e dei
seco lari rapporti di fo rza tra chi la terra la possedeva e chi la terra la lavorava.9  Una simile prospettiva, sino agli anni
Settanta ben presente negli studi geografici italiani,10 è successivamente andata declinando in seguito  alla fine del
comunismo reale, alla regressione del marxismo e alla simultanea ascesa di approcci relativistici e postmodernisti.
Di qui la tendenza a definire Sereni "schematico",11 oppure determinista, e di qui, contemporaneamente, l'intenzione
di privilegiare una concezione del paesaggio  più come costruzione mentale e culturale che come prodotto  storico
delle interazioni uomo-ambiente.

Ma se è vero  che Sereni accentuava troppo una visione "finalistica" e di lo tta di classe della storia agraria, destinata
secondo lui a vedere alla fine il trionfo  delle masse lavoratrici, sono allo  stesso tempo interpretabili come eccessi
palesi anche un ridimensionamento "spinto" della dimensione economica dei quadri ambientali, oppure, più in
generale, la negazione più o  meno completa dei condizionamenti imposti dall'ambiente all'agrico ltura o
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all'insediamento umano: come se la vita dell'uomo, specie in società preindustriali, fosse indipendente dal clima,
dall'acqua a disposizione, dalla fertilità dei suo li, dalla presenza di aree umide o  di boschi.

A cinquant'anni dall'uscita della Storia sereniana, i tempi sono forse maturi per superare, in un'o ttica realista,
l'opposizione tra determinismo ratzeliano e possibilismo vidaliano-febvriano,12 e per to rnare a riconoscere, in fatto
di evo luzione del paesaggio , da un lato  la centralità dei temi socioeconomici e po litici, dall'altro  la necessità
imprescindibile di ancorare qualsiasi ricostruzione alle fonti (nella lo ro  pluralità) e a concetti quali il nesso causa-
effetto  o  il pensiero  logico, elementi questi ultimi ben presenti in Sereni.

Una tale prospettiva - in realtà non innovativa, in quanto  pienamente ricompresa nell'alveo della geografia classica,
ma ora scevra dal marxismo e più matura rispetto  alla critica marxiana - può essere inquadrata nell'ambito  del più
ampio  dibattito  culturale internazionale degli ultimi tempi. Questo  dibattito  ipo tizza l'ascesa di un "nuovo realismo",
che si oppone al postmodernismo, e che, nato  in seno alla filosofia,13 presenta evidenti implicazioni per tutte le
discipline.
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